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MUSICA  di Mariposa Amarilla

«GRAD». LIBERI DI SPERIMENTARE
CON STILI E GENERI DIVERSI

IL CANTANTE DELLA 
BAND FIUMANA, DEAN 
ŠKALJAC, RIPERCORRE IN 
UN’INTERVISTA I QUATTRO 
DECENNI D’ATTIVITÀ 
ININTERROTTA DEL 
GRUPPO CHE HA SEMPRE 
RICEVUTO IL PLAUSO PER 
L’ALTA QUALITÀ SONORA

S
ono numerosi i gruppi nati a Fiume 
nella seconda metà del secolo scorso 
e tra questi c’è pure il gruppo “Grad”, 

fondato nel 1985 e attivo ininterrottamente 
per quasi quarant’anni. Istituito nel decennio 
del decollo dei gruppi “Let 3”, “Fit”, “Grč”, 
“Cacadou look” e “Ogledala”, il gruppo 
“Grad” è stato definito un gruppo di rock 
urbano molto lodato dalla critica e amato 
dal pubblico. Nel 1991 i membri della band 
hanno realizzato l’album “Ljudi”, con classici 
come “Vodi me”, “Zid” o la celebre “Ima 
li nešto”. Due anni dopo esce “Amerika”, 
seguito da “Planet majmuna 1999” (1998), 
“Nebo” (2001), “Glad” (2005) e “Ne” 
(2010). Il gruppo è composto dal cantante 
Dean Škaljac, che ci ha concesso l’intervista, 
dai chitarristi Orijen Modrušan e Igor 
Stevanović Stiv, nonché dal bassista Sergej 
Hofman e dal batterista Branko Kovačić.

Siete uno dei gruppi fiumani più longevi. 
Come vi siete conosciuti?

“Ho incontrato i chitarristi Stiv e Orijen 
al loro primo concerto in assoluto, nei 
vani del Comitato di quartiere di Torretta. 
All’epoca suonavano nel gruppo ‘Knap’. Due 
anni più tardi Stiv e io abbiamo iniziato a 
frequentare la stessa classe della Scuola di 
Edilizia ed è seguita ovviamente anche la 
collaborazione sul piano musicale con vari 
altri musicisti e gruppi, fino a giungere a 
quello che è oggi il gruppo ‘Grad’”.

Come avete scelto questo nome?

“Kum era il nostro batterista all’epoca, cioè 
Siniša Banović, e parlando tutti insieme 
siamo giunti a questo nome e tutti ci siamo 
trovati d’accordo sul fatto che ci piacesse. 
Era un nome che suonava bene, semplice, 
ma dai significati molteplici”.

L’età d’oro del rock fiumano

Com’era all’epoca la situazione sulla 
scena musicale di Fiume?

  | Dean Škaljac 

  | Orijen Modrušan, Igor Stevanović Stiv, Dean Škaljac, Branko Kovačić e Sergej Hofman

  | Uno dei concerti della band fiumana

“Potremmo dire che quella era l’età d’oro 
del rock fiumano, o almeno così si crede. 
Erano attivi molti gruppi dai profili 
differenti e i concerti dal vivo erano molto 
frequenti e si tenevano in diversi punti 
della città. Partecipavamo ai Festival e 
spesso venivamo premiati proprio per il 
fatto che questo nostro ‘sound’ fiumano 
veniva molto apprezzato anche fuori dai 
confini cittadini e possiamo dire che era 
molto popolare. Anche se la vita musicale 
era in continuo fermento i gruppi rock 
non erano in concorrenza tra di loro 
e spesso nascevano collaborazioni che 
davano vita a progetti più impegnati”.

Se potesse fare un riassunto degli 
ultimi quattro decenni, come 
descriverebbe il vostro sviluppo?

“Potrei dire che il gruppo ‘Grad’ è cresciuto 
e si è sviluppato assieme alla musica che 
ci piaceva ascoltare e che pian pianino 
è diventata parte integrante pure della 
musica che producevamo, senza intaccare 
il nostro approccio personale e originale 
alla composizione e al modo in cui le 
nostre canzoni venivano strutturate. Una 
grande differenza rispetto agli inizi è che 
ora ci sentiamo molto più liberi nella 
sperimentazione con diversi stili e generi e 
non abbiamo più timore di compromettere 
la nostra integrità musicale”.

Com’era il rapporto con il pubblico una 
volta e com’è ora?

“Sinceramente non vedo molte differenze. 
Sia una volta che adesso, se vuoi 
fargli muovere il sedere devi premere 
determinati ‘bottoni’. Il rapporto è 
assolutamente sincero, o sei bravo e ci 
riesci, oppure ti voltano le spalle e se ne 
vanno”.

Qual è secondo lei il momento più bello 
e quale il più brutto della vostra lunga 
carriera?

“Personalmente, mi è rimasto 
particolarmente impresso un concerto 
che abbiamo fatto negli anni Ottanta nel 
ristorante ‘Lovorka’ (nel rione fiumano 
di Rujevica, ndr) perché siamo riusciti 
non soltanto ad attirare un numero 
incredibile di persone, ma ad un certo 
punto la tensione positiva era talmente 
alta che mi ha fatto comprendere per 
la prima volta che eravamo un anello 
importante della vita musicale fiumana 
e che avevamo un seguito di fan che 
amava ascoltarci”.

«Brdo»: un album spontaneo

Può dirci qualcosa sul nuovo album? 
Com’è nato e quando si potrà sentirlo?

“Il nuovo album si chiama ‘Brdo’ (Monte, 
nda) ed è nato interamente negli ultimi 
due o tre anni. Si tratta del ‘bambino’ 
voluto nel momento quando ci siamo 
trovati tutti insieme in studio. Nessuna 

canzone è stata forzata o e stata scritta 
a tavolino. Non avevamo fretta di 
concludere l’album e quindi posso dire 
che questo è un prodotto completamente 
spontaneo, come nessun album prima di 
questo. Anche l’ispirazione è stata sempre 
presente e non abbiamo avuto bisogno di 
cercarla. Sicuramente un tema presente 
è la situazione in Ucraina, ma anche la 
crisi delle migrazioni e altri problemi non 
solo di attualità, ma difficoltà presenti 
nelle vite dei singoli individui. Noi cinque 
membri del gruppo ‘Grad’ di adesso 
collaboriamo benissimo e posso dire che 
non siamo mai stati così affiatati. Per 
questo motivo, non volendo incrinare 
questo nostro ‘groove’ così potente e 
presente alle prove, abbiamo deciso di 
registrare gli strumenti direttamente 
in studio, dal vivo. L’album è uscito in 
formato digitale venerdì scorso, 24 
marzo, presso la casa discografica croata 
Dallas records. Il giorno dopo abbiamo 
organizzato un incontro con i nostri fan 
per ascoltarlo insieme nel caffè ‘Dnevni 
boravak’ di via Ciotta. La vera promozione 
fiumana, però, si terrà nel club ‘Pogon 
kulture’ venerdì 12 maggio”.

Quali sono i vostri piani per il futuro?

“Rimanere in scena” (ride).

Se potesse tornare indietro 
cambierebbe qualcosa?

“Non ragiono mai in questi termini. Non 
cambierei niente”.

Cosa manca in questo momento alla 
musica fiumana?

“Non saprei... tante cose. Sicuramente 
non guasterebbe un buon club con una 
direzione in gamba che sarebbe in grado 
di offrire programmi interessanti, concerti 
a cadenza regolare ed eventi in grado di 
colmare almeno in parte le lacune nella 
vita culturale e musicale fiumana”.
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COMUNITÀ  di Erika Barnaba

GRISIGNANA, LA CITTÀ DELLA MUSICA
PER 365 GIORNI ALL’ANNO LA PRESIDENTE DELLA 

CI DI GRISIGNANA, 
GIULIANA DEŠKOVIĆ 
KREVATIN, RACCONTA 
LA REALTÀ ARTISTICA 
E CULTURALE DEL 
SODALIZIO FONDATO 
NEL 1992. LA CI 
ATTUALMENTE 
ORGANIZZA NUMEROSI 
EVENTI TRAMITE  
I QUALI I SOCI HANNO  
LA POSSIBILITÀ  
DI ESPRIMERE ESTRO  
E CREATIVITÀ

G
risignana, piccola cittadina 
istriana che riveste grande 
importanza culturale anche a livello 

internazionale, respira e vive l’arte. Nel 
corso dell’anno il labirinto delle sue viuzze 
diventa un grande palcoscenico sul quale si 
alternano incessantemente note di musica 
jazz e classica. Con i suoi numerosi atelier, 
non a caso è stata denominata la “Città degli 
artisti”. In questa realtà, a rivestire un ruolo 
determinante è anche la locale Comunità 
degli Italiani. I connazionali di Grisignana 
hanno fatto parte del sodalizio di Buie fino 
alla fondazione di quello proprio, avvenuta 
l’8 luglio 1992. Oggi gestisce e organizza 
numerosi avvenimenti di carattere artistico 
e culturale, tramite i quali i soci hanno la 
possibilità di esprimere estro e creatività. 
All’inizio, le attività si svolgevano presso i 
vari spazi messi a disposizione dal Comune. 
Nel 2000 la CI si insediò nella nuova 
sede ristrutturata che permise di formare 
nuove attività, soprattutto quelle per i più 
giovani. Oltre ai connazionali di Grisignana, 
raggruppa pure quelli di Castagna e 
Piemonte, zone conosciute per l’uso diffuso 
della lingua e della cultura italiane. Per 
conoscere meglio questa piccola Comunità, 
ma con grandi prospettive e con tanti gruppi 
di attività che coinvolgono molti giovani, 
abbiamo incontrato la presidente, Giuliana 
Dešković Krevatin.

Come gestisce questo suo ritorno alla 
dirigenza della CI?

“Il mio primo mandato come presidente della 
CI di Grisignana iniziò nel 1994 e terminò 
nel 2010 (4 mandati), quando l’incarico di 
presidente del sodalizio è passato a Mauro 
Gorjan, mentre io sono stata nominata 
come sua vice. Posso confermare che è un 
ruolo molto impegnativo, e colgo l’occasione 
di ringraziare il mio vice, come pure i 
soci del sodalizio e tutti gli attivisti che, 
nonostante gli impegni quotidiani, danno un 
grandissimo contributo con la loro presenza 
e il loro lavoro per portare avanti le attività, 
le manifestazioni e le uscite, nonostante le 
difficoltà finanziarie, logistiche e tecniche”.

Dall’Ex tempore al torneo di briscola e tressette

Quali sono le iniziative di maggiore 
impegno della CI di Grisignana?

“In primis parlerei dell’Ex 
tempore, manifestazione 
artistica internazionale, 
quest’anno giunta 
alla XXIX edizione 
grazie all’ottima 
collaborazione 
tra l’UI, l’UPT e il 
nostro Comune. Per 
Grisignana è tra 
le manifestazioni 
più importanti che 
fa incontrare artisti 
provenienti da tutto 
il mondo. Questa 
manifestazione è 
correlata da programmi 
culturali, mostre, e 
concerti. Di anno in 
anno ottiene 

sempre più successo e porta nel borgo un 
elevato numero di visitatori da tutte le 
parti del mondo, prolungando così l’estate 
culturale di Grisignana. Difatti, nell’ultima 
edizione hanno partecipato 129 artisti, con 
266 tele.
Di recente si è tenuto il primo incontro 
canoro per bambini e ragazzi che ha visto 
in scena quasi 100 minicantanti di ben sette 
CI del territorio con tanti bei momenti di 
allegria, melodia e canto.
I ‘Grizi in azione’ invece è un importante 
programma estivo per bambini dalla 
durata di 5-10 giorni con escursioni, visite 
turistiche, programmi artistici, attività 
creative, musicali e sportive senza far 
mancare una giornata dedicata alla storia 
del territorio, come ad esempio quella dei 
castelli istriani. Questo programma è seguito 
dalle educatrici Lana Kraljević, ideatrice 
principale del progetto e Lučana Uljenik.
Non mancherei nel nominare pure il torneo 
misto di briscola e tressette ‘San Biagio - 
memoriale Franko Krastić’, giunto alla sua 
XIII edizione. Una manifestazione che, di 
anno in anno, supera tutte le aspettative 
e che si svolge nella stagione invernale, 
dando così più vita e allegria a Grisignana. 
Vorrei nominare pure il corso di ceramica 
per bambini con l’artista locale, Leonida 
Bernetič Zelenko. Vi hanno partecipato una 

decina di bambini, con lo scopo di 
far conoscere ai più piccoli le 

tecniche di come lavorare, 
formare degli oggetti 

e/o lavori artistici con 
l’argilla.
Nel corso dell’anno 
la CI di Grisignana 
organizza pure 
programmi 

artistici e culturali 
in occasione 
di S. Biagio, 

secondo patrono 
di Grisignana, per S. 

Francesco a Piemonte, 
in occasione della 

festa patronale, il ballo 
mascherato per bambini, 

un programma natalizio 
e altri concerti, mostre, 

tornei sportivi. Quasi 
tutti questi 

programmi 

vengono organizzati in collaborazione 
con il Comune di Grisignana e numerosi 
vengono realizzati anche grazie al contributo 
finanziario del MAECI della Repubblica 
Italiana, per il tramite di UI e UPT  in 
collaborazione con l’Ufficio per i diritti 
dell’uomo e per i diritti delle minoranze 
nazionali del Governo del Repubblica di 
Croazia. La CI di Grisignana inoltre vanta di 
un’ottima collaborazione con le altre CI”.

Com’è strutturata la vostra sede?

“Nel 1994 la CI ha ottenuto in donazione 
un edificio di circa 200 mq in centro di 
Grisignana. Questo edificio aveva bisogno 
di una totale ristrutturazione e grazie ai 
fondi ottenuti tramite l’UI, l’UPT, il Governo 
italiano e la Regione Veneto, nel 2000 si è 
tenuta l’apertura ufficiale della nuova sede. 
Questa si affaccia su piazza Corner, nella 
quale spicca un enorme gelso, tipico del 
luogo. L’edificio si articola su tre piani. Al 
pianoterra della sede si trova un accogliente 
caffè bar, che rappresenta uno dei pochi 
punti di ritrovo del paese. Il punto di forza 
di questo locale è la terrazza, che offre 
uno sguardo suggestivo su buona parte 
della Valle del Quieto. Al primo piano si 
trova l’ufficio, mentre al secondo si trova la 
biblioteca che dispone di oltre un migliaio 
di volumi, che possono essere liberamente 
consultati o presi in prestito. Qui opera 
anche il Corso di musica. All’ultimo piano 
si trova la sala polivalente dove si svolgono 
le varie attività del gruppo artistico, dei 
Minicantanti e dove vengono allestite varie 
mostre e svolte numerose conferenze, 
incontri e concerti”.

Cori per bambini e adulti

Sappiamo che la musica è importante per 
Grisignana. Quale impronta lascia nella 
vostra CI?

“Il Corso di musica per pianoforte, chitarra, 
fisarmonica e violino opera presso la CI 
di Grisignana da quasi 20 anni. Viene 
frequentato da 10 a 15 alunni per anno 
scolastico e opera durante tutto l’anno. È 
bellissimo perché anche durante le giornate 
invernali e piovose si vedono i ragazzi 
passare per le vie deserte di Grisignana 
con i loro strumenti per andare al Corso 
per far sentire le loro note musicali per 
tutto il paese. Questo corso di musica viene 
cofinanziato in parte dal nostro sodalizio e 
in parte dal Comune. Il primo dirigente è 
stato il Maestro Zlatko Međimorec mentre 
quello attuale è il prof. Branislav Ostojić che 
insegna pianoforte, chitarra, fisarmonica 
e violino, mentre il prof. Davide Circota 
dirige una sezione aggiuntiva di pianoforte. 
Questi allievi hanno partecipato a quasi 150 
concerti riscuotendo grandi successi e vincite 
a concorsi.
Il gruppo dei Minicantanti invece è attivo 
da diversi anni ed è composto da bambini 
in età scolare e prescolare. Da cinque anni è 
seguito da Lučana Uljenik. Il coro propone 

un vario repertorio che, oltre alle canzoni 
italiane, include pure canti popolari con lo 
scopo di tramandare la tradizione musicale 
del territorio mantenendo viva la nostra 
cultura. Abitualmente partecipano al Festival 
‘Voci nostre’ e si esibiscono in quasi tutte le 
manifestazioni culturali del Comune e ben 
volentieri ospitano e sono ospiti di altre 
Comunità e istituzioni.
La Filodrammatica giovani è un’attività che 
propone scenette, recite, attività creative 
e musicali. Vi fa parte una quindicina di 
bambini fino ai dieci anni, seguiti dalla 
maestra Lana Kraljević.
Il Coro misto Grisium momentaneamente 
non è attivo ma in pochissimo tempo 
è riuscito a preparare un repertorio di 
60 canzoni e ad incidere un CD con 17 
brani. Questo tutto grazie al Maestro 
Davide Circota che, oltre a insegnare 
musica, si impegna nella composizione 
e nell’arrangiamento dei brani. Devo 
sottolineare che grazie a queste sezioni e 
attività, si scoprono dei talenti, sia nel campo 
musicale che nel canto, come il tenore 
Kristian Marušić, il musicista Davide Circota, 
la cantante Gabriela Antonac e ancora nel 
campo musicale Cristina Antonac.
Nell’ambito della nostra CI opera pure 
la sezione sportiva con le squadre di 
calcetto, bocce e la squadra di calcetto per i 
bambini. Questi partecipano a tutti i tornei 
nell’ambito dell’UI, come pure ai tornei 
organizzati dalle CI”.

Qualche progetto importante per il 
futuro?

“Per il futuro, ci dedicheremo soprattutto 
alla continuità delle attività e sezioni 
già intraprese e operanti presso il nostro 
sodalizio. In primis far riattivare il 
gruppo canoro ‘Grisium’, organizzare il 
Corso di ceramica per adulti, quello di 
alfabetizzazione sull’uso dello smartphone/
cellulare e altre attività sportive e di 
ricreazione soprattutto per bambini”.

  | I partecipanti del Corso di musica con Davide Circota e Branislav Ostojić

  | La presidente della CI di Grisignana, Giuliana Dešković Krevatin

  | La sede della CI di Grisignana
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FILATELIA  di Alberto Gerosa

LE ESPOSIZIONI UNIVERSALI
RIFLETTONO LO SPIRITO DEL TEMPO
PASSANDO DA MOSTRE FILATELICHE E DALLA 
TELEGRAFIA ALLE RASSEGNE AERONAUTICHE, 
IL COLLOQUIO SULLA STORIA POSTALE TENUTOSI 
DI RECENTE A PRATO, È STATO PUNTO D’INCONTRO 
TRA STUDIOSI E CULTORI DELLA MATERIA

S
ono molto affezionato alla 
filatelia: mio bisnonno, mio 
padre e mio zio collezionavano 

francobolli e pochi anni fa ho investito 
diversi stipendi nell’acquisto dei valori 
principali di Fiume, notoriamente una 
delle specializzazioni più impegnative 
di questa branca del collezionismo. 
Ma non si tratta solo di ammirare 
le minute stampe calcografiche 
aiutandosi di lente e pinzette. La 
storia postale consente di esplorare 
gli avvenimenti della cronaca, 
dell’economia, della società e le loro 
motivazioni attraverso quel magma 
di documenti noto come “letteratura 
grigia”. Ovvero resoconti di viaggio, 
guide turistiche, relazioni tecniche 
e semplici lettere, che sfuggono alla 
catalogazione delle biblioteche e alle 
bibliografie accademiche, pur essendo 
spesso in grado di fornire insight 
insostituibili sullo spirito dei tempi 
e sulle motivazioni più profonde di 
quella che poi diventa la Storia con la S 
maiuscola.

L’Istituto «Aldo Cecchi»

Di questo si occupa l’Istituto di Studi 
storici postali “Aldo Cecchi” di Prato 
(issp.po.it), attivo dal 1982 a Prato, 
in Toscana e che finora ha avuto sede 
presso Palazzo Datini, dove sono 
custodite tutt’oggi le 150mila lettere 
del mercante medievale Francesco 

  | Una cartolina dedicata al mercante medievale Francesco di Marco Datini

  | Una cartolina celebrativa del cavo atlantico

  | Cavi sottomarini Pirelli

  | Un francobollo emesso negli Stati Uniti d’America

  | Due esemplari di aerofilatelia del periodo fascista, anno 1935

Datini (1335-1410). Tra le principali 
attività dell’Istituto diretto da 
Bruno Crevato-Selvaggi figurano la 
pubblicazione di una rivista semestrale, 
l’organizzazione ogni due-tre anni di 
un Convegno internazionale di storia 
postale e, con cadenza più frequente, 
di colloqui sulla storia postale, il 
più recente dei quali si è tenuto lo 
scorso 11 marzo per parlare di Posta, 
fiere, esposizioni. Un’occasione 
per analizzare da un punto di vista 
originale il fenomeno delle esposizioni 
universali, sorte a metà del 19.esimo 
secolo per celebrare lo spirito della 
rivoluzione industriale e di quella dei 
trasporti. Non a caso la prima edizione 
si svolse a Londra nel 1851, attirando 
al Crystal Palace appositamente 
costruito 6 milioni di visitatori 
complessivi, cifra ragguardevole ma 
lontana dai 50 milioni accorsi a Parigi 
nel 1900 (115 anni dopo, la pur 
fortunata Expo milanese non supererà i 
20-22 milioni di visitatori…).

Stampe specializzate

È proprio nelle esposizioni universali 
che prendono forma embrionale 
i processi di globalizzazione, 
favoriti dallo sviluppo di una vera 
e propria tassonomia merceologica 
(come rilevato da Anna Pellegrino 
dell’Università di Bologna, sede di 
Ravenna), e da comunicazioni sempre 

più veloci e capillari, dai progressi 
del telegrafo (“al Crystal Palace si 
prenotavano le carrozze per telegrafo, 
un po’ come i taxi di oggi”, ha 
osservato Andrea Giuntini, Università 
di Modena Reggio Emilia) a quelli 
della posta. Non dimentichiamo che 
il primo francobollo, il Penny Black, 
risale al 1840 e che le esposizioni 
universali erano dotate di uffici postali 
interni (spesso mobili), con tanto di 
francobolli e annulli propri. Questo 
perché esistevano degli elenchi di 
interlocutori ai quali sia la commissione 
organizzatrice sia i comitati nazionali 
potevano scrivere in franchigia, ossia 
senza necessità di affrancare le lettere, 
come emerso dall’esposizione di Paolo 
Guglielminetti. Le nuove emissioni 
verranno documentate minuziosamente 
dalla stampa specializzata coeva, in 
particolare dalla Rivista filatelica e da 
Il francobollo, spesso definendo nuovi 
standard della stampa editoriale a 
colori, argomento questo approfondito 
da Beniamino Bordoni.

L’aerofilatelia

Inutile sottolineare la varietà non 
solo dei francobolli ma anche delle 
cartoline, degli erinnofili (altro nome di 
“chiudilettera”) e delle carte intestate 
emessi in occasione delle diverse 
esposizioni universali e di quelle 
nazionali sorte a imitazioni di queste 
ultime. L’aerofilatelia, disciplina che 
conta tra i suoi specialisti i relatori 
Flavio Riccitelli e Claudio Incerti 
dell’associazione Aida (aida-aerofilatelia.
org), deve all’expo di Chicago del 
1933 alcune delle sue emissioni più 
belle e pregiate, rispettivamente il 
celebre trittico commemorativo della 
crociera transatlantica compiuta da 
Italo Balbo con i suoi idrovolanti e i tre 
valori con soprastampa “Chicagofahrt 
– Weltausstellung 1933”, dedicati al 
volo del dirigibile Lz 127 Graf Zeppelin. 
Imprese che lasciarono il segno ben oltre 
lo smantellamento dell’esposizione. E 
che continuano a esercitare un fascino 
tutto particolare sull’immaginario dei 
collezionisti.
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TEATRO  di Oretta Bressan

LA COMICITÀ 
CHE CELA  
LA SOLITUDINE

IL BRANO «A ODAKLE STE VI, GOSPOĐO?» 
DI E CON KSENIJA PROHASKA, NOTA ATTRICE 
CROATA CON UN’INVIDIABILE CARRIERA TEATRALE E 
CINEMATOGRAFICA INTERNAZIONALE, STABILISCE 
UN LEGAME SALDO E DIRETTO TRA SCENA E PLATEA

L
a comicità nel teatro, se dosata e 
maneggiata con misura, può rivelarsi 
un espediente perfetto per portare 

in scena argomenti complessi e delicati, 
ricoprendoli di una leggerezza che rompe 
il ghiaccio nell’interazione tra interprete 
e spettatore. Come è evidente, non si 
tratta di un’operazione facile, bensì di un 
lavoro che esige un’attenta formulazione 
drammaturgica. E, soprattutto, degli 
attori in grado di sdoppiare la recitazione 
in modo da mantenere sempre presente 
– ma spesso occulta – la gravità della 
tematica elaborata e, al contempo, 
garantire un’interpretazione comica 
talmente efficace da offuscare la 
costruzione di quest’ultima a livello 
scenico. Se concepito e realizzato in 
maniera ragionata, uno spettacolo del 
genere si insedia permanentemente 
nella mente dello spettatore, offrendogli 
un’esperienza che comunica con la sua 
profonda intimità. Ne è esempio “A odakle 
ste vi, gospođo?” (E lei da dove viene, 
signora?) di e con Ksenija Prohaska, 
nota attrice croata con un’invidiabile 
carriera teatrale e cinematografica 
internazionale. Lo spettacolo, diretto da 
Krešimir Dolenčić e scritto da Prohaska 
in collaborazione con Ana Tonković, ha 
avuto la sua première fiumana alla Casa 
croata di Cultura (HKD) di Sušak, con 
una platea gremita che ha premiato gli 
interpreti con calorosi e sentiti applausi. 
A condividere la scena con Prohaska 
è Marjan Nejašmić Banić, attore del 
Dramma del Teatro Nazionale Croato di 
Spalato.

Oltre i confini della drammaturgia
“E lei da dove viene, signora?” è, come 
accennato, una commedia che solo 
all’apparenza si limita a una comicità ben 
riuscita. È indubbia l’abilità di Prohaska di 
far ridere fino alle lacrime il pubblico con 
un variopinto ventaglio di personaggi-tipo 
personalizzati e altri del tutto singolari 
– e pure Nejašmić Banić non risparmia 
nulla dell’umorismo dello psichiatra dr. 
Mucić, da lui interpretato. Tuttavia, il 
più significativo valore artistico dello 
spettacolo scritto da Prohaska e Tonković, 
e diretto da Dolenčić, risiede nella 
costruzione di una narrazione fuori e 
oltre i confini della drammaturgia. Tra 
le righe dell’azione scenica, che vede la 
protagonista Barbara Oblak (Prohaska) 
affrontare, con qualche fatica, le sedute 
terapeutiche condotte dal dottor Mucić 
(Nejašmić Banić), si nasconde, infatti, 
il racconto di una donna alle prese 
con la fatalità del passare del tempo, 
in fuga da rimpianti amari e sensi di 
colpa. Un’evasione, quella, che la porta 
a scovare tra ricordi e fantasia, con una 
regressione quasi infantile, facendola 
trasportare dall’immaginazione e da una 
sensazione di liberazione nell’assumere, 
almeno per un breve istante, un’identità 

  | L’attrice interpreta un ventaglio di personalità diverse

altra. Tale narrazione implicita dello 
spettacolo segue a pari passo quella 
dell’azione scenica in cui Prohaska 
diverte il pubblico facendolo viaggiare 
lungo i sentieri tracciati dalle numerose 
personalità assunte dalla protagonista 
come meccanismo di difesa da traumi, 
perdite e dolori. L’attrice, oltre a non 
lasciare spazio a fraintendimenti nello 
spaziare tra le “maschere” di Barbara 
Oblak, rivela delle eccezionali abilità 
recitative proprio nei passaggi tra l’uno e 
l’altro volto indossato dalla protagonista 
durante le sedute di terapia – da lodare, 
in particolare, quelli compiuti davanti 
agli occhi della platea, dei veri momenti 
mozzafiato che, seppur brevi ed effimeri, 
rimangono impressi nella memoria degli 

spettatori più attenti. Allo stesso modo, 
per mezzo di microespressioni facciali ed 
espressioni del corpo quasi impercettibili, 
l’interpretazione di Prohaska colpisce 
nel profondo, andando a ricavare dal 
pubblico un’empatia profonda e genuina.

Identificazione con il personaggio
Ed è proprio questa complessità emotiva 
del personaggio principale, che fa 
divertire e al contempo commuovere lo 
spettatore, tra i principali punti di forza 
dello spettacolo. Nella drammaturgia 
firmata da Prohaska e Tonković, ogni 
battuta della protagonista esprime, in 
maniera sottintesa ma ciononostante 
del tutto evidente, anche il racconto e 
i significati che Barbara Oblak cerca di 

sopprimere e allontanare. Cogliendo il 
lato profondamente triste dell’esistenza 
della protagonista, lo spettatore, 
nonostante le risate che l’azione scenica 
continua a suscitare, non può far altro 
che provare – segretamente, come lo fa 
la stessa Barbara Oblak – una sincera 
tenerezza e malinconia identificandosi 
con il personaggio. La comicità di “E lei 
da dove viene, signora?” è, in questo 
senso, un dispositivo accuratamente 
creato per stabilire un legame saldo e 
diretto tra scena e platea, costruendo 
un canale di comunicazione lungo 
il quale, quasi impercettibilmente, 
vengono trasmessi messaggi che sanno di 
solitudine, paura, insicurezza, ma anche 
di tenerezza, solidarietà e innocenza. 
La regia di Dolenčić mette in risalto le 
specificità corporee e vocali dell’attrice 
protagonista, imprimendo dinamicità e 
scorrevolezza al progetto drammaturgico, 
mentre l’ottima interazione tra Prohaska 
e Nejašmić Banić dota di freschezza 
l’intera azione scenica, ponendo le pietre 
miliari del percorso terapeutico della 
protagonista. Lo spettacolo, debuttato a 
dicembre dell’anno scorso nella capitale 
croata, sul palcoscenico dello ZKM, è 
prodotto dall’organizzazione artistica 
fiumana Caravan. Oltre a Ksenija 
Prohaska e Ana Tonković, un ruolo 
importante svolto nella stesura della 
drammaturgia di “E lei da dove viene, 
signora?” è stato quello dello psichiatra 
fiumano Davor Mucić – a cui è ispirato, 
appunto, il personaggio del dr. Mucić –, 
tra i pionieri della telepsichiatria. Alla 
première fiumana, lo spettacolo è stato 
meritatamente premiato con lunghi 
applausi del pubblico.

  | Il dottor Mucić (Marjan Nejašmić Banić) e Barbara Oblak (Ksenija Prohaska)

  | Le sedute terapeutiche della protagonista sono cariche di gag comiche
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LA RECENSIONE  di Vanja Stoiljković

IL PAESINO DI CUNCULIĆI  
È PRONTO PER LA CULTURA
NUOVO SUCCESSO  
PER L’ENSEMBLE SCENA 
15+ DEL TEATRO 
NARANČA DI POLA 
CHE DA UN MESE STA 
PORTANDO SUL PALCO 
IL BRANO DI GORAN 
MIHOVILOVIĆ, PER LA 
REGIA DI MAJKL MIKOLIĆ

3
/3. Ovvero, tre successi su tre 
spettacoli. Questa la statistica della 
Scena 15+ del Teatro Naranča 

di Pola, che da un mese sta portando 
sul palco l’ultima rappresentazione 
sorta nell’ambito di quella che è la 
Scena pensata per un pubblico adulto 
o comunque adolescente. Si intitola 
“Pronti per la cultura” (Za kulturu 
pronti) ed è un po’ la continuazione de 
“Il mio corona matrimonio istriano”, che 
andava in scena nel 2021, e di “Usanze 
istriane”, dell’anno successivo. E se la 
prima rappresentazione 15+ girava tutta 
attorno alla pandemia, alle restrizioni e... 
all’impossibile impresa di organizzare un 
matrimonio in circostanze tutt’altro che 
“normali”, la seconda era incentrata sul 
turismo (sfrenato) in una piccola località 
dell’Istria, il titolo dell’ultimo spettacolo 
svela che questa volta la compagnia abbia 
deciso di trattare un tema... culturale. 
Ma cosa succede quando in un paesino 
come Cunculići sbarca la cultura? L’arte 
contemporanea? Di tutto. E risate a non 
finire.

Candidato a CEC
Lo spettacolo si apre tra le mura ben 
conosciute dell’osteria “Nemojte ča 
zamirit” (che abbiamo avuto modo di 
conoscere ne “Il mio corona matrimonio 
istriano). L’oste Tone (Majkl Mikolić) 
e nonna Fuma (il personaggio hit de 
“Usanze istriane” interpretato ancora 
una volta dall’incredibile Katja Rabar) 
commentano gli ultimi pettegolezzi di 
paese. Toccando soprattutto argomenti 
politici e soffermandosi su quella che è la 
gestione locale. Ed ecco che in scena entra 
il portavoce Franko: Cunculići presenterà 
la propria candidatura a diventare 
Capitale europea della Cultura, il paese 
sarà presto sotto assedio di giovani artisti 
che vi porteranno uno spettacolo (da 
mettere in scena nell’osteria di Tone), 
tutto sotto lo slogan “Dojdi u selo/Vieni 
in campagna”. L’oste e nonna Fuma 
sono fuori di sé, ma ben presto, come 
hanno sempre fatto, si sapranno ben che 
adattare alla nuova situazione: l’ondata 
di giovani artisti può solo che portargli 
beneficio... e qualche quattrino europeo 
in tasca.

Lo spettacolo nello spettacolo
Diventare Capitale europea della 
Cultura non è facile: c’è tutta una serie 
di attività da svolgere per “convincere” 
la Commissione. A Cunculići si farà 
di tutto, tra mostre, performance e 
spettacoli teatrali. Il paesino deve 
cambiare aspetto, modo di pensare, 
modernizzarsi in ogni senso della 
parola. Anche l’osteria cambia look, 
e allora giù i quadri di Tone (sì, se ne 
dovrà andare anche il ritratto di Tito) 
per far posto ai lavori contemporanei. 
Nessuno dei paesani sa che cosa 
rappresentino, tanto meno ne colgono il 
significato, ma la mostra va allestita. La 
“nuova” osteria fungerà da palcoscenico 
anche per lo spettacolo teatrale. Ed 
è proprio attorno alle scene finali di 
questo spettacolo nello spettacolo che 

si sviluppano i momenti più riusciti di 
“Pronti per la cultura”. Tra un via vai 
di personaggi eccentrici, artisti, attori, 
registi, giornalisti, critici... Ma intanto 
il paesino ce la fa. E quando arriva il 
bramato titolo firmato Unione europea è 
gran festa.

Il team della pièce
È ancora successo, quindi, per la 
compagnia, che ha entusiasmato per 

Katja Rabar: «Raccontata la nostra professione»

“La particolarità di questo spettacolo è proprio il tema, che è la cultura, la nostra 
professione. Quello che facciamo vedere al pubblico è il nostro mondo, con tutte 
le sue particolarità, il modo in cui noi percepiamo l’arte, e come la percepiscono 
gli altri. È interessante come spesso le persone si diano il diritto di definirsi 
esperti in materia di cultura, pur non avendo la competenza o il sapere necessari: 
parliamo, in scena, anche di questo”, ha spiegato l’attrice Katja Rabar.

  | L’azione si svolge nell’osteria “Nemojte ča zamirit”

  | L’arte contemporanea presentata sulle pareti del bar

  | Gli abitanti di Cunculići incontrano la cultura per la prima volta

due volte il pubblico polese, registrando 
il tutto esaurito. Grazie innanzitutto allo 
staff, che dal primo all’ultimo minuto 
si è dimostrato funzionare come un 
tutt’uno. Ma dal Naranča, sinceramente, 
non ci saremmo aspettati niente di 
meno. Lo spettacolo nasce dalla penna 
di Goran Mihovilović, la regia è di Majkl 
Mikolić, mentre a curare i costumi 
è stata Valentina Ferlin Živić. Oltre 
ai ruoli principali, in mano a Majkl 
Mikolić e Katja Rabar, a interpretare le 
parti sono Hana Schönfeld, Irin Šime 
Rabar, Vlatka Rubil, Ivona Blagajčević, 
Bruno Pendić e David Matijević, alcuni 
dei quali interpretano alla perfezione 
tre o quattro personaggi diversi! Del 
movimento scenico si è occupata 
Katja Rabar, le musiche sono di Diego 
Vitasović e Serđo Valić. Si tornerà in 
scena nuovamente il giorno 5 aprile. 
L’appuntamento è alle 20 presso il 
Centro creativo per bambini in via 
Radić. Ma, visto il grande interesse, si 
sarà in tour. 
La pagina web https://www.
teatarnaranca.hr/ riporta tutte le date 
con le location aggiornate. Pronti per la 
cultura?
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L’INTERVISTA  di Stella Defranza

DORIJAN SEMENČIĆ 
L’ARTE DELLA RECITAZIONE 

SCORRE NELLE VENE

L’EX ALUNNO DELLA 
SMSI DI FIUME, ORA 
RESIDENTE A LONDRA, 
STA CERCANDO DI FARE 
BRECCIA NELL’INDUSTRIA 
CINEMATOGRAFICA, 
GRAZIE ANCHE ALL’AIUTO 
E INCORAGGIAMENTO DEI 
SUOI DOCENTI DI SCUOLA

A
l momento dell’iscrizione alla scuola 
media superiore, la maggior parte 
dei ragazzi non ha ancora un’idea 

chiara su cosa vorrebbero fare nella vita, ma 
piuttosto vengono guidati e indirizzati dai 
desideri o dai consigli di genitori e docenti. 
Succede a volte che sia proprio la scuola 
a individuare un talento nei ragazzi e ad 
aiutarli a portarlo alla luce e svilupparlo, 
anche continuando gli studi in questa 
direzione. È successo così con Dorijan 
Semenčić, ex studente della Scuola media 
superiore di Fiume, il quale è stato notato 
ed apprezzato per il suo incredibile talento 
nella recitazione non solo dai docenti, dal 
preside Michele Scalembra, ma persino 
dall’attore del Dramma Italiano, Mirko 
Soldano, il quale aveva collaborato con 
Semenčić ad un progetto e ci ha proposto 
quest’intervista.

Com’è stato il suo percorso scolastico?

“Per quanto riguarda l’educazione 
elementare, ho frequentato la scuola ‘Dolac’ 
dal 2006 al 2016, per poi passare alla 
Scuola media superiore di Fiume, dal 2014 
al 2018, indirizzo generale”.

Com’è nato l’interesse per le arti 
sceniche?

“L’interesse per il teatro e le arti sceniche 
in generale è una passione innata, che 
poi è andata ad unirsi al desiderio di 
intrattenere e divertire il pubblico. 
A indirizzarmi in quel primo periodo 
è stata la professoressa di lingua e 
letteratura inglese, Patricija Alberini, 
la quale mi ha detto subito che questo 
talento sarebbe andato sprecato se non 
avessi deciso di usarlo in maniera più 
mirata. Dunque il suo consiglio è stato di 
puntare in alto e dedicarmi interamente 
allo sviluppo di quest’arte. È nata così 
l’idea di continuare gli studi in questa 
direzione e di iscrivermi a un corso 
universitario di recitazione”.

Il debutto a «LiDraNo»

Quando ha recitato per la prima volta?

“La prima volta è stata alla Rassegna 
della creatività letteraria, drammatica 
e giornalistica ‘LiDraNo’ in prima classe 
della scuola elementare. All’epoca 
avevo presentato un pezzo originale, 
che mi valse la squalifica per il semplice 
fatto che i pezzi originali non erano 
permessi dal regolamento. Nonostante 
il risultato deludente, fu allora che 
sentii per la prima volta la scintilla di 
questa passione e che compresi che col 
mio talento avrei potuto far divertire 
le persone, strappare loro un sorriso 
anche quando sono giù. Penso che 
questo sia un talento non trascurabile 
in una società nella quale i sorrisi sono 
diventati una merce sempre più rara”.

Dopo la SMSI, dove ha continuato gli 
studi?

“Una volta diplomatomi al Liceo ho 
deciso di perseguire questa carriera e di 
cercare di trarre il massimo da questo 
mio talento. Dio dà a ciascuno una serie 
di caratteristiche e propensioni, che si 
possono sviluppare o meno e possono 
venire usate in maniera positiva, per 
aiutare gli altri, o in maniera più 
egoistica. Nel settore nel quale opero io 
ho compreso che il talento è solo uno 
strumento al quale si devono affiancare 
la conoscenza del business dell’industria 
dell’intrattenimento e tante altre 
nozioni utili. In questo momento vivo e 
lavoro a Londra e cerco di partecipare 
a quanti più provini. Finora ho preso 

parte a diversi provini per grandi film 
di Hollywood e ho persino potuto 
recitare una linea di testo in uno show 
intitolato ‘Pennyworth’, nonché un’altra 
linea di testo nella serie ‘Masters of air’. 
Contemporaneamente alla recitazione, 
però, faccio un lavoro che in inglese 
si definisce di tipo ‘stunt’ (acrobazia, 
nda), chiamato SPACT Performing 
(Specially action and combat trained 
performance), nel quale vengono 
richieste determinati doti fisiche. Finora 
ho fatto il soldato tedesco, francese, 
ungherese, russo, il soldato nella serie 
‘Star Wars’ e altri ruoli. Questo tipo di 
performance si concentra sulle sequenze 
di battaglia in vari film o show, e 
ovunque c’è una necessità di persone 

che sanno lo ‘stage/screen combat’ e 
maneggio di pistole, mitragliatrici o 
qualche altro tipo di armi (spade) per le 
scene di film”.

Distinguersi all’interno della comunità

Pensa che farà ritorno in Croazia o in 
Italia?

“Adesso sinceramente, sto cercando di 
trovare un lavoro da fare online, per 
avere un po’ di tempo per viaggiare. Però 
vedremo, bisogna avere pazienza. Se 
devo essere sincero credo che tornerò in 
Croazia, perché la vera differenza nella 
comunità, la posso fare soltanto là, e 
quello secondo me è il mio scopo e la 
ragione di essere in questo mondo”.

Ha notato delle differenze tra 
l’approccio inglese e quello italiano alla 
recitazione?

“Non direi. Credo che non ci siano troppe 
differenze nella recitazione in Inghilterra 
e in Italia/Croazia. La differenza più 
grande sta nella dimensione del mercato 
e nella domanda e offerta per il contenuto 
italiano e inglese/americano. Ovviamente il 
mercato anglosassone è molto più ampio ed 
esigente. Però credo che questo cambierà nel 
futuro, credo che la qualità del contenuto 
britannico sia diminuita e che la domanda 
di contenuti nuovi e originali, anche in altre 
lingue, aumenterà. In conclusione, dunque, 
penso che se ci impegniamo e lavoriamo 
duramente saremo sicuramente in grado di 
raccogliere i frutti del nostro lavoro”.
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LA CRONACA IN MUSICA  di Carla Rotta

FIUME SAND CREEK.  UN REALE 
MASSACRO DI PELLEROSSA

IL BRANO DI FABRIZIO 
DE ANDRÉ HA PER TEMA 
IL FATTO AVVENUTO 
IL 29 NOVEMBRE 1864 
QUANDO LE TRUPPE DELLA 
MILIZIA DEL COLORADO 
ATTACCARONO UN 
VILLAGGIO DI CHEYENNE  
E ARAPAHO

I
l 21 luglio 1981 usciva il decimo album 
d’inediti di Fabrizio De Andrè. È l’album 
che reca sulla copertina l’immagine 

di un nativo americano a cavallo, opera 
dell’artista Frederic Remington. Senza 
nulla togliere agli altri titoli, l’album che 
per l’immagine di copertina è meglio noto 
come “L’Indiano” contiene il brano di De 
Andrè che più frequentemente ascolto: 
“Fiume Sand Creek”, una ballata in stile 
folk-rock americano che è dolorosa poesia. 
Solo De Andrè avrebbe potuto raccontare 
con delicatezza, garbo, pietà, sentimento 
e tenerezza un avvenimento atroce come 
lo è stato quello che è passato nella storia 
come il massacro del fiume Sand Creek, o 
massacro di Chivington o battaglia di Sand 
Creek.
La cronaca ci riporta lontano nei tempi e nei 
luoghi, al 29 novembre 1864, sulle sponde 
del Sand Creek, appunto, quando truppe 
della milizia del Colorado, comandate dal 
colonnello John Chivington, attaccarono 
un villaggio di Cheyenne e Arapaho. Fu 
una carneficina. Faber ce la racconta con il 
linguaggio e la lettura innocente e schietta 
di un bambino, vittima del fatto. Una 
testimonianza triste, impotente...

La canzone
La storia inizia dalla fine, quando ormai il 
disegno si è compiuto, quando gli spari, le 
urla e il pianto non ci sono più e la notte si è 
di nuovo fatta di ovatta.
Si son presi il nostro cuore sotto una 
coperta scura/sotto una Luna morta piccola 
dormivamo senza paura./
Fu un generale di vent’anni/occhi turchini e 
giacca uguale/fu un generale di vent’anni/
figlio di un temporale.
È notte, quindi, la Luna è lontana e la luce è 
fioca. Il villaggio dorme. Senza paura, perché 
questa non ha motivo alcuno di esistere 
in quei cuori di donne, vecchi e bambini. 
Eppure, sul villaggio piomba chi ruberà 
da quegli stessi cuori la vita. Il generale di 
vent’anni, che nella realtà era un colonnello 
di 43 anni, assalì con 700 uomini armati i 
nativi inermi. Ma nel racconto, un generale 
giovane, figlio di un temporale, rappresenta 
l’ineluttabilità, una forza naturale contro la 
quale poco o nulla si può.
I nostri guerrieri sulla pista del bisonte/e 
quella musica distante diventò sempre più 

forte/chiusi gli occhi per tre volte, mi ritrovai 
ancora lì/chiesi a mio nonno: “È solo un 
sogno?”, mio nonno disse sì.
Chi difenderà donne-vecchi-bambini 
se i guerrieri seguono la pista dei 
bisonti, in momento legato alla vita e 
alla sopravvivenza. Le orme dei bisonti 
hanno portato gli uomini troppo lontano 
e questo garantire la sopravvivenza ha 
paradossalmente aperto le porte alla morte. 
E nel villaggio gli indiani, soliti a leggere i 
suoni, i rumori, i colori, l’alito della natura, 
sentono lo scalpiccio dei cavalli farsi sempre 
più forte, avvicinarsi. Un sogno? In un 
tenero tentativo di acquietare le paure del 
nipote, il saggio nonno conferma trattarsi 
di un sogno. Passerà, bambino, passerà. 
Lo dicono spesso i nonni. E sapete come 
fanno spesso i bambini? Chiudono gli occhi 
e ingenuamente pensano che se loro non 
vedono noi, noi non vediamo loro. Un modo 
goffo di scomparire, di nascondersi, di non 
esserci. Ma non c’era modo di nascondersi 
lungo il Sand Creek. Un sogno anomalo.
Sognai talmente forte che mi uscì il sangue 
dal naso/il lampo in un orecchio, nell’altro il 
paradiso/le lacrime più piccole, le lacrime più 
grosse/quando l’albero della neve fiorì di stelle 
rosse/ora i bambini dormono nel letto del 
Sand Creek.
Che a volte il sogno sia così intenso da 
sembrare realtà? Capita. Quel sogno è 
talmente aderente alla realtà, così forte 
che il sangue è vero. Frutto di un colpo di 
fucile, che lacera l’aria e l’udito, ma colpisce 
il corpo. E le lacrime scendono, timide, 
forse, per la paura del lampo, più pesanti 
per la vita che ormai se ne va e apre al 
sonno eterno. Sul fondo del fiume, dove 
chi ha indegnamente indossato l’uniforme 
ha gettato i corpi senza vita. Nella notte, 
sulla neve si accendono stelle rosse, nate dal 
sangue caduto. Senza più paura, senza più 
dolore, i bambini dormono.
Finisce anche la notte di terrore e violenza. 
Quando il Sole alzò la testa tra le spalle 
della notte/c’erano solo cani e fumo e tende 
capovolte/tirai una freccia in cielo per farlo 
respirare/tirai una freccia al vento per farlo 
sanguinare/la terza freccia cercala sul fondo 
del Sand Creek. Quando il sole torna a 
risplendere, illumina la desolazione più 
profonda: cani, fumo, tende capovolte. Una 
freccia; una freccia scagliata contro il cielo 
per strappare quel velo di fumo e lasciare 
che la luce illumini e scaldi quel che è 
rimasto. Una freccia contro il vento, che ha 
anticipato la minaccia portando il rumore del 
destino, per punirlo e fargli sentire il sapore 
del sangue. Ma non succede niente: nulla 
può il sole. I morti sono morti. Nulla può più 
il vento. Allora una terza freccia nel fiume. 
Un gesto per onorare (come si fa in guerra 
con gli sconfitti, cui si concede l’onore delle 
armi) chi non c’è.
Tutto si è dunque compiuto. E riepilogando, 
Si son presi il nostro cuore sotto una 
coperta scura/sotto una Luna morta piccola 
dormivamo senza paura./ Fu un generale di 
vent’anni/occhi turchini e giacca uguale/fu un 

generale di vent’anni/figlio di un temporale.
Si ritorna così all’inizio. O è l’inizio che 
incontra la fine.

La storia
È il 29 novembre 1864. Un reggimento 
di milizie guidate dal colonnello John 
Chivington (che poi verrà processato e 
degradato, ma che in effetti non pagò 
per quello che fece) attaccò a sorpresa un 
villaggio abitato da circa 600 nativi delle 
tribù Cheyenne e Arapaho: 700 soldati 
armati contro 600 persone inermi. Morirono 
da 130 a 175 nativi e tra gli stessi militari 
attaccanti si registrarono 24 morti e 52 feriti: 
nel villaggio erano rimasti alcuni guerrieri 
indiani, che in qualche modo riuscirono a 
reagire.
L’attacco avvenne in un contesto di guerre 
tra gli Stati Uniti e i nativi indiani per il 
controllo delle terre durante la corsa all’oro 
nel Colorado. Fu pensato e realizzato dopo 
che alcuni capi delle tribù ottennero accordi 
con il governo americano che riconosceva ai 
nativi il controllo su alcune terre.
I pochi nativi sopravvissuti e i testimoni 
presenti durante il massacro, tra cui un 
mercante di nome John Smith, riferirono i 
dettagli macabri dell’attacco.
Nei primi resoconti, il massacro di Sand 
Creek venne dipinto come una battaglia 
importante vinta dai soldati contro un 
avversario valoroso, ma le testimonianze 
oculari dei fatti portarono alla luce il truce 
operato dei soldati e di Chivington. L’esercito 
statunitense avviò due inchieste: la prima 
diretta dal maggiore Edward Wynkoop e 
la seconda dal tenente colonnello Samuel 
Tappan. Nel gennaio 1865 gli eventi 
giunsero all’attenzione dello United States 
Congress Joint Committee on the Conduct 
of the War (Commissione d’inchiesta del 
Congresso degli Stati Uniti d’America 
costituita per indagare sugli aspetti 
riguardanti le forze armate federali nel 
periodo della guerra di secessione.
Nel mese di maggio del 1865 la 
Commissione si espresse così su John 
Chivington: “Per quanto riguarda il 
Colonnello Chivington, questa commissione 
può difficilmente trovare dei termini 
adeguati che descrivano la sua condotta. 
Indossando l’uniforme degli Stati Uniti, 
che dovrebbe rappresentare un emblema 
di giustizia e di umanità; occupando 
l’importante posizione di comandante di un 
distretto militare, e avendo perciò in custodia 
l’onore di governare a tale riguardo, egli ha 
deliberatamente organizzato e posto in atto 
uno scellerato e vile massacro che avrebbe 
fatto vergognare anche la più selvaggia tra 
le vittime della sua crudeltà. Conoscendo 
chiaramente la cordialità del loro carattere, 
avendo egli stesso in parte contribuito a 
porre le vittime in una condizione di illusoria 
sicurezza, egli ha sfruttato l’assenza di alcun 
tipo di difesa e la loro convinzione di sentirsi 
sicuri per dare libero sfogo alle peggiori 
passioni che abbiano mai maledetto il cuore 
dell’uomo.

Qualunque peso tutto questo abbia avuto 
sul Colonnello Chivington, la verità è che 
ha sorpreso e assassinato, a sangue freddo, 
gli uomini, donne e bambini di Sand Creek, 
ignari, i quali avevano ogni ragione di 
credere di essere sotto la protezione delle 
autorità statunitensi.
In conclusione questa commissione è 
dell’opinione che al fine di difendere la 
causa della giustizia e mantenere l’onore 
della nazione,debbano essere adottate 
immediatamente misure pronte e vigorose 
per rimuovere dalla propria carica chiunque 
avesse così vilipeso il governo dal quale egli 
è impiegato, e di punire, adeguatamente al 
crimine commesso, coloro che si sono resi 
colpevoli di questi atti brutali e codardi”. 
Nessun provvedimento però venne preso né 
nei confronti di Chivington né di alcun altro 
partecipante al massacro.

La cultura di massa
I fatti di Sand Creek ebbero vasta eco nella 
cultura di massa. Rappresentazioni del 
massacro e riferimenti espliciti ad esso si 
trovano nei film “Tomahawk - Scure di 
guerra” (1951), “Il forte delle amazzoni” 
(1957), “Soldato blu” (1970), “L’ultimo 
cacciatore” (1995) e “Iron man 3” (2013). In 
tv il massacro è rappresentato nell’episodio 
13 (Massacre at Sand Creek) della prima 
stagione della serie televisiva “Playhouse 
90” del 1956-1960 e nell’episodio 4 (“Hell 
on Wheels”) della miniserie “Into the West” 
del 2005, inoltre viene citato in un episodio 
della serie tv “Le leggendarie imprese” di 
Wyatt Earp del 1955-1961.
Ai fatti si sono ispirati o comunque li citano 
i romanzi “A very small remnant” (1963), 
di Michael Straight, “Centennial” (1974) di 
James Albert Michener, “From Sand Creek” 
(1981) di Simon Ortiz e “Choke Creek” 
(2009) di Lauren Small, Sulle frontiere del 
Far west di Emilio Salgari. Oltre alla ballata 
di de Andrè (in collaborazione con Massimo 
Bubola), è dedicata al massacro di Sand 
Creek la canzone “The Crimson Parson” di 
Peter La Farge.

  | La canzone è nell’album “L’Indiano”   | Il massacro in una rappresentazione dello Cheyenne “Lupo ululante”, uno degli scampati all’attacco

  | Fabrizio de Andrè
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